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Il salvataggio 

Il Leone Codardo fu felicissimo di sapere che la 

Malvagia Strega era stata sciolta da un secchio 

d’acqua, e Dorothy aprì subito il cancello della 

sua prigione e lo liberò. Entrarono insieme nel 

castello, dove per prima cosa Dorothy convocò 

tutti gli Strizzoli e annunciò loro che non erano 

più schiavi. 

Ci fu grande esultanza tra i gialli Strizzoli, che 

la Malvagia Strega aveva costretto a un duro 

lavoro per molti anni, trattandoli con enorme 

crudeltà.   
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Decisero che quel giorno sarebbe diventato 

festa nazionale e lo trascorsero tra danze e 

banchetti. 

«Se solo i nostri amici, lo Spaventapasseri e il 

Taglialegna di Latta, fossero con noi,» disse il 

Leone «sarei proprio felice.» 

«Non pensi che potremmo salvarli?» chiese la 

bambina preoccupata. 

«Possiamo provarci» rispose il Leone. 

Così chiamarono i gialli Strizzoli e chiesero loro 

aiuto, e gli Strizzoli dissero che sarebbero stati 

felici di fare tutto il possibile per Dorothy, che li 

aveva liberati dalle catene. Così lei scelse i più 

capaci tra loro, e insieme partirono.   
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Viaggiarono per quel giorno e parte del 

seguente finché non raggiunsero la piana rocciosa 

dove si trovava il Taglialegna di Latta, tutto 

storto e ammaccato. Aveva l’ascia accanto a sé, 

ma la lama era arrugginita e il manico spezzato. 

Gli Strizzoli lo presero delicatamente tra le 

braccia e lo riportarono al Castello Giallo. 

Dorothy versò qualche lacrima per le tristi 

condizioni del suo vecchio amico, e il Leone era 

serio e dispiaciuto. Poi, Dorothy disse agli 

Strizzoli: «Tra voi ci sono dei lattonieri?» 

«Oh, sì. Alcuni di noi sono ottimi lattonieri» fu 

la risposta. 

«Allora portatemeli qui» disse.   
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E quando vennero i lattonieri, portando con sé 

tutti i loro attrezzi nei cesti, chiese loro: «Siete 

capaci di sistemare tutte le ammaccature del 

Taglialegna di Latta, di riportarlo alla sua vera 

forma e di saldarlo dove si è rotto?» I lattonieri 

rigirarono per bene il Taglialegna e poi risposero 

che pensavano di riuscire a farlo tornare come 

nuovo. Così, si misero al lavoro in una delle 

grandi sale gialle del castello e lavorarono per 

tre giorni e quattro notti, martellando, curvando, 

piegando, saldando, lucidando, e pestando arti, 

testa e corpo del Taglialegna di Latta, che alla 

fine fu raddrizzato e riportato alla sua forma 

originaria, con i giunti perfettamente funzionanti.   
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A dire il vero aveva parecchie toppe qua e là, 

ma nel complesso fecero un buon lavoro, e 

siccome il Taglialegna non era vanitoso, non fece 

gran caso alle riparazioni. Quando infine entrò 

nella stanza di Dorothy per ringraziarla di averlo 

salvato, era così contento che pianse lacrime di 

gioia, e Dorothy dovette asciugargliele una a una 

dalla faccia col grembiule, in modo che i giunti 

non si arrugginissero. Anche lei pianse calde 

lacrime per la gioia di rivedere il vecchio amico, 

e quelle non dovettero essere asciugate.  

Quanto al Leone, si stropicciò gli occhi così 

spesso con la punta della coda che gli s’inzuppò 

tutta, e dovette andare in cortile e tenerla al sole 

finché non si fu asciugata.   
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«Se solo avessimo ancora tra noi lo 

Spaventapasseri,» disse il Taglialegna di Latta 

quando Dorothy ebbe finito di raccontargli tutto 

l’accaduto «sarei proprio felice.» 

«Dobbiamo cercare di trovarlo» disse la 

bambina. Così chiamò in aiuto gli Strizzoli, e 

camminarono per tutto quel giorno e parte di 

quello dopo finché non arrivarono all’albero tra i 

rami del quale le Scimmie Alate avevano lanciato 

gli abiti dello Spaventapasseri. 

Era un albero molto alto, e il tronco era così 

liscio che nessuno riuscì ad arrampicarsi, ma il 

Taglialegna disse subito: «Lo abbatterò, così 

potremo recuperare i vestiti dello 

Spaventapasseri.»   
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Ora, mentre i lattonieri erano al lavoro per 

riparare il Taglialegna, un altro Strizzolo, che 

faceva l’orafo, aveva fabbricato un manico d’oro 

massiccio e l’aveva fissato all’ascia del 

Taglialegna al posto del vecchio manico rotto. 

Altri avevano lucidato la lama fino a rimuovere 

tutta la ruggine, lasciandola lucente come argento 

brunito. 

Il Taglialegna di Latta quindi si mise subito al 

lavoro, e ben presto l’albero precipitò con un 

tonfo, e gli abiti dello Spaventapasseri caddero 

dai rami e finirono a terra. Dorothy li raccolse e 

chiese agli Strizzoli di riportarli al castello, dove 

furono imbottiti di ottima paglia pulita, e... 

Meraviglia!   
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Ecco lo Spaventapasseri come nuovo, che non 

smetteva di ringraziarli per averlo salvato. 

Di nuovo insieme, Dorothy e i suoi amici 

passarono alcuni giorni felici al Castello Giallo, 

fra mille comodità. Un giorno, però, la bambina 

pensò a zia Em e disse: «Dobbiamo tornare da Oz 

e chiedergli di mantenere la promessa.» 

«Sì,» disse il Taglialegna «finalmente avrò il 

mio cuore.» 

«E io il mio cervello» aggiunse lo 

Spaventapasseri allegro. «E io il mio coraggio» 

disse il Leone pensieroso. 

«E io tornerò in Kansas» strillò Dorothy, 

battendo le mani. «Oh, partiamo domani per la 

Città di Smeraldo!»   
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E così fu deciso. Il giorno dopo convocarono gli 

Strizzoli e dissero loro addio. Agli Strizzoli 

dispiaceva lasciarli andare, e si erano così 

affezionati al Taglialegna di Latta che lo 

supplicarono di restare a governare loro e la 

Terra dell’Ovest. Quando scoprirono che erano 

decisi a partire, gli Strizzoli regalarono a Toto e 

al Leone un collare d’oro; a Dorothy un bel 

braccialetto tempestato di diamanti; allo 

Spaventapasseri un bastone da passeggio col 

pomolo d’oro, per impedirgli di inciampare; e al 

Taglialegna di Latta un barattolo d’olio fatto 

d’argento con decorazioni d’oro e preziose 

gemme incastonate.   
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Tutti i viaggiatori fecero un bel discorso di 

ringraziamento agli Strizzoli, e strinsero loro le 

mani fino ad aver male alle braccia. 

Dorothy aprì l’armadio della Strega per 

riempire il suo cestino di cibo per il viaggio, e 

vide il berretto d’oro. Se lo provò e scoprì che le 

andava a pennello. Non sapeva nulla 

dell’incantesimo del berretto d’oro, ma vide che 

era carino, così decise di metterselo al posto del 

cappellino di paglia che ripose nel cestino. 

Poi, pronti a partire, s’incamminarono alla volta 

della Città di Smeraldo; e gli Strizzoli gridarono 

tre volte urrà per loro e gli augurarono mille 

volte buona fortuna e buon viaggio.   
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Le Scimmie Alate 

Ricorderete che non c’era una strada, nemmeno 

un sentiero tra il castello della Malvagia Strega e 

la Città di Smeraldo. Quando i quattro viaggiatori 

erano andati a cercare la Strega, lei li aveva visti 

arrivare, e così aveva spedito le Scimmie Alate a 

prenderli. Fu molto più difficile trovare il 

cammino a ritroso nei grandi campi di ranuncoli e 

margherite gialle che non farsi trasportare. 

Ovviamente sapevano che dovevano puntare a Est, 

verso il sole che sorge; e s’incamminarono in 

quella direzione.   
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Ma a mezzogiorno, quando il sole era sopra le 

loro teste, non sapevano più qual era l’Est e qual 

era l’Ovest, e per questo si persero nei grandi 

campi. Tuttavia continuarono a camminare, e a 

sera la luna spuntò luminosa. Così si distesero tra 

i fiori gialli dal dolce profumo e dormirono sodo 

fino al mattino, tutti tranne lo Spaventapasseri e 

il Taglialegna di Latta. 

Il mattino dopo il sole era nascosto da una 

nuvola, ma partirono comunque, perché erano 

piuttosto sicuri della direzione. 

«Se camminiamo abbastanza a lungo,» disse 

Dorothy «sono certa che prima o poi arriveremo 

da qualche parte.»   

ADOV Associazione Donatori di Voce Genova_Pubblicazione ad uso esclusivo e gratuito di persone con  
Difficoltà Specifiche di Apprendimento ai sensi dell'art. 71bis del Decreto Legislativo 9 aprile 2003 n 86, riproduzione vietata

PAGINA 240



Ma i giorni passavano, e loro continuavano a 

non vedere nulla davanti a sé se non campi a 

perdita d’occhio. Lo Spaventapasseri cominciò a 

brontolare. 

«Di sicuro abbiamo perso la strada,» disse «e 

se non la ritroviamo in tempo per raggiungere la 

Città di Smeraldo, io non avrò mai il mio 

cervello.» 

«E io non avrò il mio cuore» disse il 

Taglialegna di Latta. «Non vedo l’ora di arrivare 

a Oz, ma dovete ammettere che è un viaggio 

molto lungo.» «Sapete,» disse il Leone Codardo 

piagnucolando «io non ho l’ardire di continuare a 

vagabondare per sempre senza arrivare da 

nessuna parte.»   
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Allora Dorothy prese coraggio. Si sedette 

sull’erba e guardò i compagni, e loro si sedettero 

e guardarono lei, e Toto scoprì che per la prima 

volta nella vita era troppo stanco per inseguire 

una farfalla che gli passava sopra la testa. Così 

tirò fuori la lingua e si mise ad ansare guardando 

Dorothy come per chiederle cosa dovevano fare. 

«Chiamiamo i topi campagnoli» suggerì lei. 

«Loro forse ci sapranno dire la strada per la 

Città di Smeraldo.» 

«Ma certo» strillò lo Spaventapasseri. «Perché 

non ci abbiamo pensato prima?» 

Dorothy soffiò nel fischietto che portava al 

collo da quando la Regina dei Topi gliel’aveva 

donato.   
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Dopo pochi minuti sentirono uno scalpiccio di 

zampette, e una miriade di minuscoli topi grigi 

arrivarono di corsa. Tra di loro c’era anche la 

Regina, che chiese con la sua vocetta stridula: 

«Cosa posso fare per i miei amici?» 

«Abbiamo perso la strada» disse Dorothy. 

«Potete dirci dove si trova la Città di 

Smeraldo?» 

«Sicuro,» rispose la Regina «ma è molto 

lontana, perché per tutto questo tempo è stata 

alle vostre spalle.» Poi notò il berretto d’oro di 

Dorothy e le disse: «Perché non usi l’incantesimo 

del berretto e chiami le Scimmie Alate? Vi 

porteranno alla Città di Oz in meno di un’ora.»   
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«Non sapevo che avesse un incantesimo» disse 

Dorothy sorpresa. «Qual è la formula?» 

«È scritta all’interno» rispose la Regina dei 

Topi. «Ma se vuoi chiamare le Scimmie Alate noi 

dobbiamo scappare, perché sono maligne e si 

divertono un sacco a tormentarci.» 

«A me non faranno del male?» chiese la 

bambina preoccupata. 

«Oh, no. Devono obbedire a chi porta il 

berretto. Addio!» E filò via seguita dagli altri 

topi. 

Dorothy guardò dentro il berretto d’oro e vide 

alcune parole scritte lungo la fodera. Dev’essere 

l’incantesimo, si disse, così lesse con cura le 

istruzioni e si mise il berretto in testa.   
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«Eppe, peppe, kakke!» disse, in equilibrio sul 

piede sinistro. 

«Cos’hai detto?» le chiese lo Spaventapasseri, 

che non sapeva cosa stesse facendo la bimba. 

«Hillo, hollo, hello!» continuò Dorothy, 

stavolta in equilibrio sul piede destro. 

«Hello!» le fece eco, tranquillo, il Taglialegna 

di Latta. 

«Zizzy, zuzzy, zik!» disse Dorothy, ben salda 

sui due piedi. Era l’ultima parte dell’incantesimo, 

e subito sentirono un gran chiacchiericcio e uno 

sbatacchiare d’ali, mentre il branco di Scimmie 

Alate arrivava volando. 

Il capo fece un profondo inchino davanti a 

Dorothy, e le chiese: «Che cosa ci ordini?»   
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«Vorremmo andare alla Città di Smeraldo» 

disse la bambina «e abbiamo perso la strada.» 

«Vi porteremo noi» disse il capo, e aveva 

appena finito di parlare quando due Scimmie 

presero Dorothy e spiccarono il volo con lei. 

Altre presero lo Spaventapasseri, il Taglialegna e 

il Leone, e una Scimmia piccola afferrò Toto e le 

seguì.  

Anche se il cane cercò con tutte le sue forze di 

morderla. 

Lo Spaventapasseri e il Taglialegna di Latta 

all’inizio erano piuttosto intimoriti, perché 

ricordavano quanto le Scimmie Alate li avessero 

maltrattati qualche tempo prima;   
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ma poi si resero conto che non avevano cattive 

intenzioni, così volarono allegri, e si godettero il 

viaggio osservando i bei boschi e giardini molto 

più giù. 

Dorothy si ritrovò trasportata con agio da due 

delle Scimmie più grosse. Una delle due era 

proprio il Re. Avevano fatto una sedia con le 

zampe e si preoccuparono di non farle male. 

«Perché dovete obbedire all’incantesimo del 

berretto d’oro?» chiese loro. 

«È una lunga storia,» rispose il Re, con un 

ampio sorriso «ma siccome è lungo anche il 

viaggio, passerò il tempo a raccontartela, se lo 

desideri.» 

«Ne sarei felice» disse la bambina.   
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«Una volta» cominciò il Re «eravamo un 

popolo libero, e vivevamo felici nella grande 

foresta, volando di albero in albero, mangiando 

nocciole e frutta, e facendo quello che ci pareva 

senza chiamare nessuno nostro padrone. Forse 

alcuni di noi a volte erano troppo dispettosi: 

scendevano a tirare la coda agli animali privi di 

ali, davano la caccia agli uccelli, e gettavano 

nocciole addosso alle persone che attraversavano 

la foresta. Ma eravamo spensierati, felici e pieni 

di gioia, e ci godevamo ogni minuto delle nostre 

giornate. Questo molti anni fa, molto prima che 

Oz sbucasse dalle nuvole per regnare su questa 

terra.   
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«Allora viveva lontano nel Nord una bella 

principessa, che era anche una potente 

fattucchiera.  

Tutta la sua magia veniva usata per aiutare la 

gente, e non faceva mai del male a chi era 

buono. Si chiamava Gayelette, e viveva in un bel 

palazzo fatto di enormi mattoni di rubino. 

Tutti le volevano bene, ma la sua più grande 

pena era di non riuscire a trovare nessuno da 

ricambiare, perché tutti gli uomini erano troppo 

brutti e stupidi per far coppia con una fanciulla 

così bella e saggia.   
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Tuttavia alla fine trovò un ragazzo che era 

bello, virile e molto saggio per la sua età. 

Gayelette decise che quando fosse diventato un 

uomo l’avrebbe sposato, così lo portò nel suo 

palazzo di rubini e ricorse a tutti i suoi poteri 

magici per farlo diventare il più forte, buono e 

adorabile del mondo.  

Quando fu cresciuto, Quelala, così si chiamava, 

era a detta di tutti l’uomo più saggio e nobile del 

territorio, e Gayelette s’innamorò a tal punto, che 

affrettò i preparativi per le nozze. «Mio nonno a 

quel tempo era il Re delle Scimmie Alate e viveva 

nella foresta vicino al palazzo di Gayelette, ed 

era uno che preferiva un bello scherzo a una 

buona cena.   
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Un giorno, poco prima del matrimonio, stava 

volando con il suo branco quando vide Quelala 

che camminava vicino al fiume.  

Indossava un ricco abito di seta rosa e velluto 

violetto, e mio nonno pensò bene di vedere di 

cosa fosse capace.  

A un suo ordine le altre Scimmie volarono a 

prendere Quelala e lo portarono al centro del 

fiume, dove lo lasciarono cadere in acqua.  

«‘Ora nuota fino alla riva, caro amico,’ strillò 

mio nonno ‘e vedi un po’ se l’acqua ti ha 

macchiato i vestiti.’ Quelala era troppo saggio 

per non nuotare, e malgrado la sua fortuna non 

era affatto superbo. Quando riemerse scoppiò a 

ridere e nuotò fino a riva.   

ADOV Associazione Donatori di Voce Genova_Pubblicazione ad uso esclusivo e gratuito di persone con  
Difficoltà Specifiche di Apprendimento ai sensi dell'art. 71bis del Decreto Legislativo 9 aprile 2003 n 86, riproduzione vietata

PAGINA 251



Ma quando Gayelette arrivò di gran corsa vide 

che la seta e il velluto dell’abito erano stati 

sciupati dall’acqua. 

«La principessa si arrabbiò, e naturalmente 

sapeva chi era l’autore dello scherzo.  

Dapprima fece portare al suo cospetto tutte le 

Scimmie Alate, e disse che le loro ali sarebbero 

state legate e loro trattate come Quelala, e cioè 

fatte cadere nel fiume.  

Ma mio nonno la supplicò, perché sapeva che 

con le ali legate le Scimmie sarebbero annegate, 

e anche Quelala intercedette per loro; e alla fine 

Gayelette le risparmiò, a condizione che da allora 

in poi obbedissero per tre volte agli ordini del 

possessore del berretto d’oro.   
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Questo berretto era stato fatto confezionare 

come regalo di nozze per Quelala, e si diceva 

fosse costato alla principessa metà del suo regno. 

 Naturalmente mio nonno e tutte le altre 

Scimmie accettarono subito, ed è per questo che 

siamo tre volte schiavi del possessore del 

berretto d’oro, chiunque sia.» 

«E che ne è stato di loro?» chiese Dorothy, che 

si era appassionata alla storia. «Come primo 

proprietario del berretto d’oro,» spiegò la 

Scimmia «Quelala fu il primo a esprimere i suoi 

desideri.   
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Siccome la sua sposa non poteva sopportare di 

vederci, dopo le nozze ci chiamò tutte a sé nella 

foresta e ci ordinò di restare lontano dalla sua 

vista, cosa che fummo liete di fare, perché 

avevamo tutte paura di lei. 

«Non dovemmo far altro finché il berretto 

d’oro non cadde nelle mani della Malvagia Strega 

dell’Ovest, che ci costrinse a ridurre in schiavitù 

gli Strizzoli, e poi ad allontanare Oz stesso dalla 

Terra dell’Ovest. Ora il berretto d’oro è tuo, e 

hai il diritto di darci ordini per tre volte.» 

Mentre il Re delle Scimmie finiva il suo 

racconto, Dorothy guardò in giù e vide davanti a 

sé le verdi mura splendenti della Città di 

Smeraldo.   
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Si stupì del volo rapidissimo delle Scimmie, ma 

fu contenta che il viaggio fosse finito.  

Le bizzarre creature deposero delicatamente i 

viaggiatori davanti al cancello della Città, il Re 

fece un profondo inchino a Dorothy, e poi volò 

via veloce, seguito dal suo branco. 

«È stato un bel volo» commentò la bambina. 

«Sì, e un modo spiccio per cavarci dai guai» 

osservò il Leone. «Che fortuna che tu ti sia 

portata via quel meraviglioso berretto!»   
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